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Smart Station: un luogo innovativo per cultura e prossimità 
Restauro e riconversione funzionale del vecchio lavatoio 

 

Premessa 

 

Il progetto di restauro dell’ex lavatoio, finalizzato alla riconversione funzionale in sala 
culturale polivalente, rientra in un progetto culturale ampio denominato SMART 
STATIONS: luoghi innovativi per cultura e prossimità.  

 

Tale progetto si sviluppa in due Comuni, Cunardo e Lavena Ponte Tresa, poli attrattori 
situati in Valmarchirolo, lungo il percorso della Via Francisca del Lucomagno che 
collega Costanza a Pavia. 

Entrambi i Comuni hanno attivato recentemente diversi progetti volti alla creazione di un 
sistema culturale che attraversa svariate discipline, dal teatro alla musica, dall’arte 
alla promozione della lettura, e che vede coinvolte le biblioteche e le scuole. 

Il Comune di Cunardo programma da tempo corsi multidisciplinari, artistici e formativi, in 
appoggio alla Biblioteca. 

Il progetto nasce pertanto con l’obiettivo di offrire opportunità culturali in prossimità, 
facilmente raggiungibili sia a piedi che con mezzi di trasporto, garantendo ai cittadini luoghi 
nuovi, rinnovati e informatizzati per la diffusione di cultura, con la possibilità di 
incontrarsi e socializzare. 

Ai giovani si rivolgeranno laboratori creativi nell'ambito delle arti visive, audiovisivo - 
multimediali, seguiti da artisti del territorio e privilegiando il tema delle esperienze 
sensoriali.  
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Agli adulti si proporranno presentazioni di libri, conferenze, proiezioni e sviluppo di 
argomenti tematici.  
Ai meno avvezzi all’informatica e alla tecnologia si proporranno corsi per fornire 
competenze di base per l’utilizzo del computer e della rete Internet, nonché corsi di 
affiancamento alla digitalizzazione.  
Le Smart Stations, identificate come luoghi rigenerati, saranno multitasking ed aperte al 
territorio dell’intera Valle, un’opportunità a “portata di mano”, dove fermarsi e dove 
condividere cultura, sulla scorta del ventaglio di offerte. 
 
L’ex lavatoio, ora destinato a magazzino, è stato individuato, dal Comune di Cunardo, 
come luogo ideale per la promozione di cultura e di aggregazione sociale.  
 
Questo luogo pubblico, un tempo spazio di aggregazione femminile per eccellenza, ha una 
struttura che si presta, per propria vocazione, a luogo di ritrovo di carattere polivalente: un 
open-space luminoso e accogliente, che potrà essere dotato di connessione wifi, di strumenti 
informatici e di un maxischermo multimediale nonché di un arredo funzionale a riunioni e 
conferenze. 
 
Rigenerare, ridare vita ad un oggetto storico, richiede inevitabilmente opere di adeguamento 
tecnologico e igienico-sanitario, che si andranno utilmente ad integrare con opere di 
restauro, al fine di ripristinare e rendere nuovamente riconoscibili i caratteri tipologici 
dell’oggetto originario.  
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Inquadramento catastale e urbanistico 

 

 

Estratto da google maps 

 

 

Estratto di mappa catastale 
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PGT vigente: tessuto della città pubblica 

 

 
PGT vigente: Vincoli derivanti dallo studio geologico: Classe 3 di fattibilità; 

 Scenario di pericolosità sismica: Z2 
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Cenni storici 

 

L’area su cui insiste l’immobile, attualmente accatastata con il mappale 3781, risultava 
inedificata sulle mappe del catasto Teresiano e del Cessato catasto.  
 

Anno di costruzione 
L’anno di costruzione del fabbricato da destinare a lavatoio è attestato da un documento 
datato 2 settembre 1932 - X, conservato presso l’archivio comunale. 
Si tratta dell’elenco delle Opere Pubbliche che venivano inaugurate ogni anno il 28 di 
Ottobre in epoca fascista. 
Tale giorno era commemorativo della Marcia su Roma del 1922, la manifestazione armata 
organizzata dal Partito Nazionale Fascista, guidato da Mussolini, il cui esito ebbe come 
conseguenza l'ascesa al potere del partito in Italia. 
Lo stesso numero romano riportato dopo l’anno ricordava il medesimo, contato a partire da 
quell’evento (nel nostro caso il decimo anno – 1932- X). 

 

 
 

La categoria nel quale rientra il Pubblico lavatoio è la 4°, denominata “Opere igienico-
sanitarie-sociali”. 
Vi si trova indicata anche la spesa sostenuta, a carico dell’ente locale, pari a 20.000 lire e il 
numero di operai impiegati pari a 12. 
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La costruzione di opere pubbliche per il miglioramento igienico-sanitario-sociale, ed in 
particolare la loro inaugurazione, era un evidente strumento di propaganda. 
 

Lavatoi e lavandaie 

Il mestiere delle lavandaie si perde nel tempo, 
dall’antica Roma e attraverso i secoli viene citato il 
mestiere tra le attività diffuse tra il popolo “minuto”.  
I lavandai di professione sono spesso legati ai 
monasteri e agli ospedali fino a quando, affrancandosi 
da essi, entrano a fare parte delle corporazioni.  
Artisti di varie epoche hanno immortalato la fatica e 
l’operosità delle lavandaie, sulle rive dei torrenti, dei 
fiumi, dei laghi o lungo i navigli, esposte alle 
intemperie delle diverse stagioni. 
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E’ nel corso dell’Ottocento e nei primi decenni del Novecento che sorgono numerosi in 
Italia i lavatoi pubblici. Molteplici caratterizzano la provincia Varesina. 
Sono costruzioni tipologicamente riconoscibili: edifici aperti, se possibile su più lati per 
godere della massima illuminazione, ma dotati di copertura, con lunghe vasche al centro 
che permettono alle donne di stare in piedi per lavare i panni. Al bordo delle vasche i piani 
inclinati spesso in pietra per permettere lo strofinio con i detergenti dell’epoca, il ranno, la 
soda, la liscivia o in tempi più recenti il sapone di Marsiglia. 
 

 
 
La pesantezza del lavoro è in parte alleviata dal fatto che il lavatoio costituisce uno dei 
pochi luoghi di aggregazione femminile nel quale le donne possono condividere insieme 
gioie e disgrazie, fatiche e consigli, dove cantare e tramandare storie e racconti di vita. 
 
Nel 1946 arriva in Italia la prima lavatrice alla fiera di Milano, ma la sua diffusione avviene 
negli anni ’50 e ’60. 
Lentamente ma inesorabilmente anche nei paesi si viene a ridurre l’utilità del lavatoio 
comunale. 
 
Dagli anni 50 ad oggi 

Anche il nostro lavatoio subisce il naturale declino, a partire dagli anni ‘50/’60 ma rimane 
fino agli anni ’80 un punto di ritrovo per nuove fasce di utenza in particolare giovanile. 
Verso la metà degli anni ’80 il Comune lo trasforma in magazzino, rimuovendo le vasche, 
ma conservando accatastati alcuni elementi in pietra. 
In questi anni l’amministrazione costruisce tamponamenti e serramenti metallici di 
chiusura. 
In anni recenti viene effettuata la manutenzione del manto di copertura e la sostituzione di 
alcuni elementi della struttura lignea. 

 
Arch. Alessia Chiaravalli 
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